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si  respira  il  vangelo  in  queste  parole  del  vescovo
francescano  di  Tangeri,  Santiago  Agrelo,  rilasciate  in
un’intervista a proposito di profughi che scappano da una
povertà insopportabile, di leggi ingiuste che i popoli ricchi
fanno per tutelarsi e tenere lontani i poveri e i disperati,
a proposito di una chiesa troppo poco dalla parte degli
ultimi,  che  erge  nei  loro  confronti  steccati  anche
ideologici: “Nessuna persona deve rimanere alla porta della
mia casa, che sia di altra religione, ateo, omosessuale o che
altro. Gesù non chiedeva l’identità. Resta ancora molto da
cambiare nella nostra mentalità”:

“Bisogna  distinguere  due  mondi:  il  mondo  degli  interessi
nazionali, che non so con quali criteri vengano determinati, e
il  mondo  della  fede,  nel  quale  non  ci  sono  frontiere”,
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sottolinea  l’arcivescovo  di  Tangeri,  Santiago  Agrelo,  in
visita a Valencia. In un’intervista con Paco Cerdà, il prelato
rimarca: “magari noi che diciamo di aver fede in Dio o che
crediamo nel Vangelo ci muovessimo con la stessa forza che
questo sogno dà ai subsahariani che scavalcano il recinto!”.

Per l’arcivescovo francescano “se metto un recinto e delle
lame  taglienti  sulla  frontiera  è  perché  ritengo  che  per
determinate persone essa debba essere invalicabile”. Ma “ho io
maggior  diritto  di  valicarla  rispetto  a  quello  che  ha  il
povero?”.
“Quando si tratta di fare leggi che riguardano i poveri lo
facciamo sempre noi ricchi, e sempre dalla nostra prospettiva
e non in base alle loro necessità. Da questo punto di vista le
frontiere sono logiche per i ricchi, ma sono irrazionali,
assurde, opprimenti e discriminatorie per i poveri. Sarebbe
possibile che al momento di legiferare avessimo la delicatezza
di  chiedere  loro  cosa  sperano  e  come  potremmo  aiutarli?
aggiunge  Agrelo.  Riguardo  all’immigrazione,  Agrelo  denuncia
che “ci vantiamo che ogni anno ci visitano 60 milioni di
turisti,  ma  chiudiamo  le  frontiere  a  questi  4  o  5.000
immigrati”. Una politica “erroneamente economicista” a parere
dell’arcivescovo  di  Tangeri,  che  aggiunge  anche:  “devono
cambiare le politiche e le coscienze”.
“Nella  mia  vita  sono  sempre  stati  presenti  omosessuali  e
divorziati. Li ho visti come amici, alcune volte come amici
intimi. Nella Chiesa nessuno deve emettere giudizi”, aggiunge
quando  viene  interrogato  sul  punto  di  vista  della  Chiesa
riguardo a queste realtà. “Nessuna persona deve rimanere alla
porta  della  mia  casa,  che  sia  di  altra  religione,  ateo,
omosessuale o che altro. Gesù non chiedeva l’identità. Resta
ancora molto da cambiare nella nostra mentalità”.
Riguardo alla funzione della Chiesa, Agrelo puntualizza che “è
molto di più che essere solo una ONG”, anche se riconosce che
riguardo  al  potere  “abbiamo  un  problema  serio.  Invece  di
essere lievito nella massa sociale -cioè dissolverci in essa-
continuiamo a pretendere di essere organi di potere. Sotto



questo aspetto la Chiesa deve ancora percorrere un cammino di
discernimento,  rinuncia  e  impoverimento.  Noi  ci  sentiamo
ancora potenti. Ma questo a Dio non piace”.
“La vicenda della pedofilia ha aperto una ferita sanguinante
nella  Chiesa,  perché  è  un  problema  molto  serio  e  molto
doloroso  per  le  vittime  a  causa  del  danno  fatto  a  tante
persone”, constata con dolore il prelato, e aggiunge che “è
doloroso perché la Chiesa, in generale, è stata indicata come
la responsabile di questo danno”. “Io ho trascorso la vita tra
bambini e giovani, ho dato la vita in mezzo a loro. E anche se
a me non è mai successo, è terribile entrare in un bar e
sentirti  dire  ‘pederasta’.  Oltre  a  questo,  ci  fa  molto
dispiacere che la Chiesa venga associata al PP”.
Perché? “Ci dispiace perché il Vangelo non è di destra. Non so
se riesco a farmi capire quando dico che Dio è di sinistra.
Con questo non intendo che sia del PSOE o della Sinistra
Unita. Dio sarebbe di destra se si preoccupasse di se stesso,
invece è di sinistra perché si preoccupa di te e di me. La
Chiesa deve dimostrare che non si preoccupa  di se stessa né
di  Dio,  ma  dell’altro.  In  questo  senso,  ci  dispiace  che
veniamo  identificati  con  politiche  che  si  preoccupano  del
denaro e di cose che non hanno importanza”.


